                LA FORZA DEI SENTIMENTI FRA “CAPO” E “DIPENDENTI”
   Per conoscere la natura dei sentimenti che uniscono, o - più spesso, purtroppo -
dividono, in una grande fabbrica, chi comanda da chi esegue, è sufficiente fermarsi
presso i cancelli, e guardare in faccia uomini e donne che tornano a casa dopo otto 
ore di lavoro.
   Inviato (anni or sono) a dirigere una grande fabbrica (1.500 addetti) il cui avvenire
sembrava incerto, mi fermai presso il cancello al momento del cambio del turno, alle
due del pomeriggio. Ed osservai i volti di donne e uomini.
   Volti seri, cupi, imbronciati; praticamente nessuno scambio di parole nè di sguardi.
“Ecco - pensai fra me - tutti mostrano amarezza, e questa amarezza portano a casa. 
Auguro a tutti che i familiari facciano ritornar serenità e gioia sui loro volti: che tristez-
za se accadesse invece il contrario! “. E subito feci un proponimento.
   Entrato in fabbrica, chiesi che i sette capi-servizio - i diretti collaboratori del Diret-
tore - venissero alle 16 nel mio ufficio. 
L’ultimo arrivò alle 16,10. Ed io cominciai a parlare.
   Il lavoro fatto la settimana precedente e quello da svolgere in quella appena comin-
ciata saranno gli argomenti delle riunioni che terremo ogni lunedì pomeriggio. Alle 
16.10, per esser certi di non dover attendere ritardatari. Oggi non parleremo di lavoro
ma dei princìpi che debbono guidarci. 
   Punto uno: la fabbrica è una comunità di uomini, prima che un luogo ove si produce. 
La parola “dipendente” da oggi è proibita. Parlate ai vostri collaboratori (questa è la pa-
rola da impiegare: anche l’addetto ai servizi più umili è un collaboratore) non solo per 
dire cosa debbono fare e come debbono svolgere quel determinato lavoro, ma dite loro
anche i perchè: debbono infatti avere piena coscienza di quello che fanno, interesse in
quello che fanno, passione nel migliorare la loro prestazione; addirittura a volte propor-
ranno miglioramenti o modifiche in genere, anche se semplice è il loro incarico. Non di-
sprezzate queste iniziative: al contrario, mostrate sempre il vostro apprezzamento. 
   Punto due: l’esempio è la forza più grande per condurre gli uomini (verso le vette o 
verso gli abissi). Il comportamento di chi sta più in alto nella scala delle responsabilità 
viene osservato da tutti; e l’imitazione è spontanea. Questa è una delle leggi che domina-
no nella società umana. 
   Punto tre: l’organizzazione di questa, come di ogni altra impresa, è rappresentata non
già da una piramide (con il signor numero Uno seduto in cima) ma come un coro. Non 
si debbono sentire tante singole voci, ma una voce sola. Anche se c’è chi guida, scandi-
sce il tempo, e riprende chi stona o comunque esce dal coro.
   Il clima in fabbrica mutò rapidamente. L’assenteismo scese in breve tempo da livelli inac-
cettabili a livelli naturali. 
   E, quando andai via, dopo 4 anni, la produzione era raddoppiata - senza modifica del nu-
mero degli addetti, senza aumento o modifiche delle macchine: tutto era conseguenza del ren-
dimento del personale. Un comitato europeo giudicò quella fabbrica la più efficiente d’Europa.
   E al termine del turno, all’uscita, i volti erano distesi, spesso sorridenti, conversazioni e bat-
tute animavano quel momento della giornata. 
   E, secondo me, questo fu il più evidente segnale della vittoria.
   Ne ebbi anche io vantaggi. Il mio stipendio fu raddoppiato. Fui nominato “Maestro del Lavo-
ro” (in realtà, per questo ambito riconoscimento il merito va diviso con l’impresa da me condot-
ta in Costa Rica).
   Posso affermare, senza tema di smentita, che i rapporti, simili a quelli familiari, instaurati fra chi 
aveva funzioni di particolare responsabilità, e chi svolgeva funzioni di minor rilievo, quando non 
non addirittura modeste, ebbe un ruolo fondamentale in quel clamoroso successo. 
